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IRR IRA I  AE 


IL TESTAMENTO DI D. ANTONIO BRANCACCIO 


DUCA DI LUSTRE 


utile signore della Terra di S. Mauro Forte(®) 


La terra di S. Mauro, prima e dopo di pos- 
sa Brancaccio, si tenne dai se- 





sederla la ca: 
guenti feudatarii : 

Nel 1612, D. Marzio Carrafa vendeva la 
terra di S. Mauro, per ducati quarantamila, 
a D. Beatrice di Somma. Qualche anno dopo 
la Beatrice di Somma la cedeva a D. Alfonso 
Brancaccio, Duca di Lustre. Per circa sessanta 
anni si tenne dalla casa Brancaccio. D. An- 
tonio Brancaccio aveva per moglie D." Gio- 
vanna Hjerci di Castro: essi non ebbero figli, 
e dopo la di loro morte, il feudo fu devoluto 








al regio Fisco. 

Nel 1672 il Fisco fece eseguire dall’inge- 
gnere Donatantonio Cafaro l’apprezzo del feudo, 
e lo valutò per ducati 55,500. 

(1) S. Mauro prese l'appellativo di /or/e nel 1861, 

i l'abitato fortificato contro le orde bri- 





per e 
gantesche. 








Con decreto della regia Camera del 12 di- 
cembre 1672 venne fissata la vendita. Il Prin- 
cipe di Stigliano D. Nicola Gusman Carafa ne 
presentò gravame in forza di un privilegio 
di Carlo II e della regina sua madre, che 
sanzionava la concessione del feudo di S. Mauro 
e di disporne in qualsiasi modo, e ciò in com- 
penso all’ assistenza prestata al presidio di Sab- 
bioneta. Nel 1680 morto in Madrid D. Nicola 
Gusman Carafa, senza legittimi successori, ad 
istanza del regio Fisco fu fatto il sequestro 
dei feudi di pertinenza della casa Carafa. La 
Camera fece subito aggiornare l’ asta, ma ne 
fu prodotta opposizione dagli eredi del signor 
Giovanni Battista Picchinotti di Genova con 
l’addurre che nel 1672 il di loro padre aveva 
prestato nella Spagna al Principe di Stigliano 
ducati sessantamila in moneta napoletana. Dopo 
una lite, durata parecchi anni, gli eredi Picchi- 
notti potettero essere pagati colle rendite del 
feudo di S. Mauro. Con decreto del regio Fisco, 
22 dicembre 1717, si addivenne ad un nuovo 
apprezzo del feudo, e questo venne compilato 
dall’ ing. Giuseppe Stendardo di Napoli. Nel 
dì 8 gennaio 1746, fattasi l'asta il feudo fu 
aggiudicato a D. Matteo Cecere, facendo in- 
testare la vendita a D. Luca Bruno di Foggia. 

Nel dì 23 marzo 1750 il Bruno vendè il 
feudo a quattro famiglie benestanti del paese, 








le quali lo possedettero fino all'abolizione del 
feudalismo. Il barone di nome n'era il terraz- 
zano Guglielmo D' Eufemia. Nei rogiti dal 1750 
in poi trovo notato S. Mauro col nome di città. 





Ho parlato brevemente dei possessori del 
feudo, ora è bene far parola della nobile fa- 
miglia Brancaccio. 

La famiglia Brancaccio vantava molte per- 
sone illustri. Sono da ricordarsi Rinaldo Bran- 
accio, che nel 1379 edificò la chiesa e l'ospe- 
dale di S. Angelo a Nido di Napoli (1), nonchè 
i cardinali Lodovico, Rinaldo, monaco camal- 
dolese, Tommaso e Francesco Maria. Questo 
ultimo lasciò in Napoli, per uso degli studenti, 
la magnifica biblioteca detta Brancacciana. 

La casa Brancaccio faceva parte del Seggio 
di S. Angelo a Nido e Capuano in Napoli. 

Il testamento fu rogato a Stigliano, nel dì 
11 settembre 1671, dal notar Giovanni Berar- 
dino Cannone, con l'intervento del Giudice a 
contratto Giovanni Berardino Saldano e di 
va di S. Mauro, con l’as- 
ignori: Lucantonio Curto, 
olamo Bellobuono, Pro- 








D. Giovanni Acquav 
tenza dei testimoni 
Ruggiero Ferrara, 
spero Simeone, Giuseppe Melfi, Lorenzo Tan- 
credi e D. Antonio Crisci. 

Dal testamento si rileva che il Duca Bran- 
caccio era un uomo religioso, pio e nè anga- 






salli. 





riava i suoi 
Pubblico le disposizioni testamentarie, omet- 
tendone le formalità notarili. Trascrivo 





« E et p.mo d.° Ecc.,mo Sig. D. Antonio Bran- 
« caccio Duca Lustre come vero fedele, et catto- 


(1) Una contrada del territorio di S. Mauro de- 
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lico Cristiano, raccomanda l’anima sua allo 
Onnipotente Dio suo creatore et Redentore 
et alla gloriosa Vergine Maria Avvocata sua 
et all’Angelo Custode suo, umilmente e devo- 
tamente pregandolo S. D. che quando l’anima 
sua si partirà da questa visita degli raccoglierà 
nel suo Santo Regno del Paradiso, interce- 
dendo in questo {a Gloriosa Vergine, et 
tutta la Corte Celestiale, et vuole, che il suo 
corpo sia sepelito nella Chi; Madre di d* 
Terra di S. Mauro, et propriamente dove 
stanno sepeliti l’ Eccellentissimi Signori sua 
incaricando all’ in- 














madre, moglie, et sorell 





frascritti Signori esicutori di questo testa- 
mento, che fra due anni dopo la sua morte 
abbiano far trasportare da d" Chiesa di 
S. Mauro nella venerabile Chiesa di S. An- 
gelo a Nido della città di Napoli, tanto l’ossa 
d’esso testatore, quanto quelle della Signora 
D. Laura Gammatorta sua madre, di 
sorella et della Signora D. Giovanna Hjerci 
di Castro sua moglie, che stanno loco depo- 
sitati in detta Chies 
dell’ Ill. mo Sig. D. Bonaventura Brancaccio 
suo fratello, quelle stando loco depositati 
nella Chiesa Madre di Stigliano, et propria- 
mente nella sepoltura del Sig. D. Girolamo 
Giordano Arciprete di detta Terra. Incaricava 
Giovanni Battista Giuliani di detta Terra, 
che quando moriva non si fossero fatti fune- 





ua 





, et così parimenti l’ossa 





rali, pompe, ma che sia accompagnato da 
dodici suoi vassalli li più mendichi, et mise- 
rabili, alli quali lascia p ciascheduno tomola 











« 


« 
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di grano uno. Istituisce e fa erede unite, e 
particolare sopra tutti li suoi beni burgen- 
satici, e feudali, mobili, oro, argento, annue 
entrate, ragioni, azioni, crediti, che quamo 
qunque et quali li competano (Duca Lustre) 
o in fur.ro Îi potesse competere la detta 
venerabile Chiesa di S. Angelo a Nido della 
Città di Napoli, colli pesi, che stanno e sono 
sopra il d° feudo di S. Mauro. 

« Comanda d° Eccellentissimo Sig. Duca 
testatore, che dalla vendita degli animali 
cioè vacche, giomente, bovi, pecore, capre, 
cavalli, polledri, muli, borrighi (asini), et 
porci si pigliano docati 1000 p. una vice 
tantum, et si pigliano al Reg.° Prec.re per 
quello che I’ Università di S. Mauro per causa 
de fiscali, e questo aciò li poveri suoi vas- 
salli per un anno stiano franchi, et sentono 
questo sollievo di non pagare la Colletta, 
et vuole che detti 1000 docati non solo si 
pigliano dalla vendita di detti animali ma 
anco dalle vittovaglie dove più presto si 
troverà il denaro, nè si pigliano ad altri 
iversità ma al d° Per- 





debiti urgenti dell’ 
cettore affinchè li di suoi vassalli abbino me- 
moria dell’anima sua, - per amore, et effetto 
quale dice portare al Reverendo D. Giacomo 
Lauria lascia otto giomente, cioè ciuque fi- 
gliate di polledri, e tre sterpe, quali abia 
ne di scelta, ne di scarto — vuole e comanda 
d’ Sig: Duca che dalla vendita di detti ani- 
mali, vettovaglie, et altri mobili di casa si 
paghino al Reverendo Clero di S. Mauro 





« docati 60'de quali ne abbiano subito a cele- 
« brare messe per l'anime del Purgatorio, e 
propter di quelle appunto che ora nella sua 
« morte — lascia detto Signore che dia a po- 
« veri di S. Mauro pese 25 di lana moscia 
« quale si abbia dalli Signori D. Giovanni 
« Acquaviva, e D. Vincenzo Arcieri — rilascia 
« d° Sig. Duca alla d" Università di S. Mauro 
« li docati ottocento che li deve per causa 
« di averli prestati in diverse occorrenze, tanto 
«in danaro quanto in grano che però vuole 





« che per d* causa non sia molestata, essendo 





« così la sua volon 

« Rilascia parimenti alla detta Univ 
<« quella somma che andasse debitrice per causa 
« di quello se li deve annualmente chiamandosi 
« sodisfatto come se annualmente l'avesse ri- 
« cevuta, e se qualche Erario riandasse debi- 
di non 


ità tutta 








« tore in qualche somma per caus 





« i ricevuti dall’ Università le rilascia e 





ne vuole che sia molestata 
« Lascia alla Madre Chiesa di S. Mauro 





< 





« ducati 300 da applicarsi metà in separamento 
«di d.* Chiesa, e l’altra metà di sacrestia ; 





« quali 300 d.' s'avranno da pigliare dalla 
« vendita di d.' animali e d.! generi grano, 
« orzo, avena (biada), olio, lana e formaggio. 

« Lascia al R.% Capitolo e clero di S. Mauro 
« ducati 50 e questi per l’associatura di detto 
« Signore, quali ducati cinquanta si dovranno 





« pigliare dal prezzo di d.° vettovaglie, et 
«animali. , 


« Alla quale associatura dovranno and: 
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detti dodici menticanti vassalli siccome si 
è detto di sopra. 

« Dichiara essere debitore alla Cappella di 
S. Gaetano di d.* Terra di S. Mauro in 
ducati settantotto, et altri ducati quindici 
alla Cappella del St.m° vuole e comanda, 
che puntualmente si paghino dal prezzo di 
d.° robe. 

« Dichiara come per alcune urgenze del 
I Università di S. Mauro in diverse volte si 
sono pigliate dalla Cappella del Santissimo, 
di S. M. la Grazia, et di S. Gaetano alcune 
quantità di denari con la piomessa di cau- 
tolare dette Cappelle per pubbliche scritture, 
et con Reg." assenzo, quale si è andato pro- 
crastinando, e dette scritture non sono fatte, 
che però ordina, vuole, che dal suo si paghi 
la spesa che occorrerà per impetrare detto 
‘autelano delle Cappelle 








Regio assenzo, e si 
pubblici istrumenti e questo perchè ci diede 
il suo consenso in pigliare detti denari da 
dette Cappelle. 

« Lascia al Monistero di S. Francisco. dè 
Conventuali di S. Mauro un polledro  falbo 
ed un cavallo baio, et propriamente quello 
sta alla masseria delle pecore, che servirà 
per la fabbrica di d.° Monastero. 

« Lascia alla Cappella del Carmine posta 
nel Monastero di S. Mauro ducati 25 in 
nome e parte di un suo affezionato che lasciò 
raccomandato al d.° sig. Duca. 

« Comanda che dia puntuale sodisfazione a 
tutti li creati (servitori) di casa di quelli 
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che ne sono creditori, e così parimenti ai 
foresi, ed operai, che dovessero avere dalla 
Casa per causa di loro fatighe, e quelli, che 
ne avranni avuti soverchi, ce li dona, e ri- 
lascia. 

« Comanda che a tutti egualmente Erari e 
Conservatori, Camerlenghi, et altri, debitori 
così di proventi come di ogni altra cosa 
che dovessero al Ducal Corte, che in nes- 








suna maniera si molestassero, atteso con la 


e li dona, 





presente fa indulgenza plena 
e rilascia, a tutti tanto significati, quanto a 
quelli che non sono visti li conti, ma solo 
siano tenuti pregare Dio per la salute del- 
l’anima di detto sig. testatore, et a rispetto 
di quelli Conservatori et Erarî che non hanno 
dato conto siano tenuti solamente consegnare 
quelle vettovaglie che in 55 si trovano in 
loro potere di d.* Ducal Corte, e non altri- 
menti che così è la sua volontà. 

« Comanda di più che mentre ha fatto indul- 
genza agli Erari, Conservatori et altri, ut 
sopra di quelli sono debitori, vuole, che essi 
medesimi non molestino in nessuna maniera 
li loro debitori per causa di affitto o salarii 
soverchi, provenuti o di qualsiasi altra maniera 
che alloro fossero debitori di debiti dipen- 
denti da d.* Corte. 

« Dichiara come nella masseria delle vacche 
i di vaccine grande, 





vi sono diciannove pezz 
e piccole della Cappella di S. Gaetano, vuole 
se le diano gratis, senza domandarli spesa 
di guardia, erba ed altro. 
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« Come nella masseria delle pecore vi sono 
quarantadue pezzi di pecore e caprine grandi 
e piccole, della Cappella di San Rocco con- 
forme appare per inventario, comanda che 
se li diano senza nessuna spesa avendoseli 
fatto tenere per carità. 

« Lascia all’illustre sig. D. Pier Luigi Carafa 
Vescovo di Tricarico due scrittoi grandi, 
che stanno in S. Mauro con quattro statue 
indorate di Cristo, la Concezione, S. Antonio, 
e S. Teresa, e più li lascia due quadretti 
galanti della SS. Nunziata, della Madonna 
delle Grazie, con un velo di calice, e questo 
per l’ amore e memoria sua. 

« Lascia al sig. D. Giuseppe Capano Barone 
dell’Oliveto suo compare, un paio di cerutte 
galanti con fodero di velluto Crimisino e 
sopraveste di vacchetta con pavon verde, et 
a di velluto verde nuova, e questo 





una s 
per memoria sua. 

« Dichiara, come l’anno passato nella fiera 
di Gravina fece fare una compra di cento- 
trentadue pezzi di animali per cui grandi, e 
piccoli conforme stanno notati nel libro degli 
animali della casa che ‘stanno a fog. a parte 
la vendita delle quali si fece dalla Sig.ra D. 
Popa Revertera Abbadessa del Monistero di 
S. Chiara di Tricarico a propria pompa per al- 
cune cause moventino la d.* Sig.ra, ma rei ve- 
ritate di detti animani sono di detta Sig.ra 
ne di detto Sig. Duca pagò il prezzo di 
quelli, siccome apparisce in quell’atto, che 
però vuole, e comanda che se li diano es- 
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sendone quelli di detta Sig.ra Carafarle pa- 
gare solamente la spese la guardia, erba e 
pane, a conto della quale spesa di averne 
ricevuto ducati trenta, conforme ne tiene 
conto D. Giovanni Acquaviva, alla quale 
vuole si dia credito essendo persona pun- 
tuale, e suo molto fidato, et questo a sem- 
plice sua relazione. 

« Lascia ducati settanta alla Sig.ra Suor 
Maria Angelica sua sorella (Duca Lustre) 
che sta nel monas 
città di Napoli e più las 
sua sorella ducati trenta l'anno sua vita 





neramento della 





stero del £ 








ja alla medesima 
durante. 

« Dichiara come il suo amato ed affezionato 
D. Giovanni Acquaviva l’ave servito per lo 
spazio di anni 23 gratis, con ogni fedeltà, 
e puntualità della quale si sente sodisfatto 
e sodisfattissimo della sua servitù, tanto sua 
quanto di Francesco suo fratello, a per l’am- 
ministrazione fatta dell’ industrie, et altro se 
ne chiama sommamente appagato, e comanda, 
to molestato 








che per d.* causa non sia a 
quietandolo, e liberandolo in ampla, et am- 
plissima forma, dicendo che 1’ industrie, che 
al presente si trova l’ha fatte per la gran 
vigilanza e piensere, che il d* Sig. D. Gio- 
vanni gli ha tenuto incaricando che abbino 
a stare, et avere credito all’inventario che 
d° D. Giovanni li darà tanto degli animali, 
quanto delle vettovaglie mobili, et arredi di 
casa accertandoli, che li darà con ogni pun- 
tualità e a quello vogliono, che abbiano cre- 
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dito, et per amore che li porta; e per me- 
moria della detta servitù prestateli, come 
sopra li lascia cento pecore, cinquanta vacche 
sterpe (senza figli in quell’anno), una mula 
o di ter- 





morella, che sta alla stalla, un p 
ritorio, che si chiama il Piamo Miele, quattro 
materassi, quattro paia di lensuoli, due co- 
verte bombace, due botti grandi, una tra 
bazza verde di teletta di porta nova lavorata 
a schiavone, un paia di boffette (tavole da 
mangiare), e sei segge (sedie) di vacchetta. 
« Dichiara il Sig. Duca, come nella razza 
delle sue giumente vi sono cinque pezzi di 
animali di d° D. Giov: e Abbate Fran- 
cesco suo fratello, cioè una giumenta, una 
stacca (puledra) un polledro di tre anni, 
un'altro di tre anni, et un’altro nato in 
quest'anno. Et nella masseria delle vacche 
parimenti vi sono delli medesimi fratelli se- 
dici pezzi di vaccine grandi, e piccole, quali 
animali dice 
per ordine suo, che però vuole, che si li 





sere stati colli suoi animali 





pigliano quando a loro piace senza che 





li sia domandato spesa alcuna, cos 
come di erba, et altro, essendo così la sua 


volontì 


di guardia, 





« Lascia a Rocco Saracino figlio di Giovanni 
una vigna sita in S. Mauro, dove si dice 
la piana con tutti gli alberi, e quelli pro- 
priamente che comprò da questo Abbate 
Colella Grisco che fu dal Sig. Pietro del 
Turco, e più due materazzi, due botti grandi, 
due vacche, una giumenta figliata di polledro. 
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« 


« 


« 


« 
« 


aa 


« Dichiara, non deve dare nulla cosa al 
Sig. Simeone di Tommaso suo avvocato; 
perchè ogni volta, che si sono fatte libera- 
zioni, et cause di d° Signore si ha pigliato 
il palmario (compenso) che li spettava, e 
però per effetto, e memoria sua li lascia due 
polledri della sua razza. 
« Dice che il Signor D. Vincenzo Arcieri 
suo amato compare, vassallo, l’ha servito 
per lo spazio d’anni 20 in circa nell’ammi- 





« nistrazione della zienna di detto Signor Duca 
« ed in suo potere sono andati tutti li conti, 
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e denari, e del quale ne dichiara contento 
e sodisfatto ed avendo servito con la maggior 
puntualità che si può da un vero ed onorato 
gentiluomo, che però con questo lo quieta, 
e libera in ampla et ampli 
dinando espressamente che per d.* causa non 





ima forma, or- 


sia tenuto a dare obbedienza a nessuna per- 
sona di qualsiasi stato, che volesse doman- 
darlo per causa di d.* amministrazione avendo 
dato conto anno per anno conforme sieno li 
conti. firmati di sua mano, che però in nes- 


suna maniera vuole si molesti, anzi per amore, 





e moria della d." servitù gratis, e puntuali 
fatteli li lascia un paio di specchi grandi, 
che stanno nell’anticamera, una trabazza di 
noce con pavimento di teletta di porta nova 
verde lavorato a tamasco, una madonnina 
pittata con il bambino in braccia cap.'2 cer- 
chiata d’oro che sta nello scrittoio nell’anti- 
camera, una crocetta piccola d'oro piena 
d'’ereliquie, e un sproviero di tela d’ Olanda 


nat 


« con ferse di seta negra ricamata (padiglione 
del letto) con cappelletto, quattro cammisce 
grandi e sottili, con quattro paia di calzonetti, 
un vestito di d.° Signor Duca di panno di 
Olanda galante, con manica e giappone 
(giubba) ricamato d’oro ed una calzetta di 
seta servirà per il Giov. Michele suo figlio, 
« quando si caserà (ammoglierà), quali ligati, 
«e robe ut sopra vuole che subito si dieno 
alli legatarii nulla mora posposità. 

« Lascia alla Chiesa di S. Angelo a Nido 
sua erede ducati 1368, cioè ducati mille e 
quattrocento sessantotto e mezzo, che stanno 
al Banco della S.* Annunziata di Napoli, li 
< stessi pervenuti in parte della vendita della 
masseria b. a. del Signor D. Bonaventura 
suo fratello e per la morte di quello ricascati 
di nuovo al d.° Signor Duca, ducati due 
mila e quattrocento pervenuti dalla vendit: 
« della casa del Signor Duca di Cancellara, 
no in Banco, e ducati mille e cinque- 
e dalla vendita degli 
« animali, vettovaglie, ed altri beni dell’ eredità 
« sodisfatti prima li legati f 
« che unito si fanno alla sud.* summa du- 
cati 5368.2,10, de’ quali ducati cinque mila 
dagli frutti da quelli pervenienti se l'abiano 
a celebrare in d.° Chiesa ogni giorno messe 
pertetue in quella somma, che saranno ba- 
< stante le annue entrate pervenienti da d.' du- 
cati cinque mila, e questo s’ intenda in fer- 
« petum per l’anima di esso Signor testatore 
« e i suoi antecessori, e quando qualche capi- 


À 





« che 








« cento si dovranno pigli 








‘atti sopra quelli 
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« Luongo vista un R.° A 


ear 


tale si rinfrancasse di annuo s'abbia a po- 
nere in compra. 

« Dichiara avere molti crediti conseguenti 
dalli infrascritti v. d. cioè sopra la città di 
Tiano, e Luito e Castiglione dell’ Abazia un 
corpo di fiscali conf.© si vede dall’ ultima 
situazione dal Signor D. Giov. Sanges, fra 
capitali, e terzi ducati cinque mila, il credito 
del Signor Duca di altri ascendenti in grossa 





summa d'altri ed altri crediti, et arredamenti 
come il Signor Simeone di Tommaso suo 
Avvocato ne sta inteso, quali crediti ut sopra 
d.° Signor Duca lascia alla d.* Chiesa sua 
erede con peso che delli frutti percepiti da 
d 


d.° Chiesa, e l’altra metà se ne abbiano a 





crediti, et arredamenti la metà siano di 


celebrare messe quotidiane per l’anima 
in d." Ciesa, e quando avesse qualche corpo 
di capitale tutto, o in parte, o per transa- 





sua 


zione, o d'altra maniera dei Signori Gover." 
l'abbiano similmente a ponere in compra 
degli frutti percipienti, la metà lascia alla d.* 
Chiesa, e l’altra metà se ne abbiano a cele- 
brare messe quotidiane come sopra in detta 
Chiesa, e così a continuare sempre, che 
l'avranno detti crediti, d’entrate, che così 
è la sua volontà. 

« Dichiara, come nelle scritture che si con- 
servano per il questo Signor D. Giuseppe 
Carmignano Pro.!* di d.° Signor Duca, quale 
al presente si conservano per il sud.° Andrea 
nzo di ducati mille 
dati dalla memoria delli Signori suoi avo 
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« 
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« 
« 
« 
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« 
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« 
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« 


« 
« 
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« 


« 
« 
« 


« 
« 
« 
« 


Sos 


ed ava al quale Sig: Maria Capano seniore 
Barone dell’Oliveto, che però, vuole, che si 


faccia trovare affinchè si lascia alla d.* Chiesa 





sua erede. 

« Vuole e comanda, l’infratto argento vi 
delicet tre bacili grandi con tre bocali con 
l'arma, sei candelieri senz'arma, due smiccia 
candele, dodici posate grandi all'uso, cinque 
altre posate antiche, due fruttiere, una guan- 
tiera (vassoio), aceto, olio, cioè li v: 
salera antica con papera, zoccheriera, vuole 


si un’altra 





e comanda che si vende l’argento del d.° 
D. Giovanni Acquaviva, et dal prezzo di 
quello se ne abbiano celebrare messe quoti- 
diane per l’anima sua Signor Duca testatore 
nella città di Napoli colla maggior celerità 
possibile, e questo subito seguito la morte 





nella celebrazione di d.° messe ci dovrà 
sere il d.° Signor D. Giovanni a chi d.° 


Signore molto confida. 





« Lascia a Giacomo d'Ambri 





‘ato (ser- 
vitore) di casa ducati dieci. 

« Dichiara essere debitore al Signor Irurro 
di Castro in d.! 2000 per restituzione di dote, 
vuole che si pigliano dal d.° Feudo di San 
Mauro, dove stanno assicurati, perchè così 
è la sua volontà. 

« Vuole che tutti i suoi maggesi, che sono 
alla valle della Casa se l'abbiano a seminare 
tutt'i vassalli li più miserabiii, che non hanno 
bovi a disposizione del Signor Vincenzo Ar- 
cieri, e D. Giovanni Acquavi 
« Dichiara, come in tempo, che venne in 
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« 
« 
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« 
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« 


S. Mauro doveva conseguire dall’ Università 
di d.* Terra molta quantità di terzi attassati, 
per lochè li cittadini suoi vassalli per far la 
cosa grata ed in sodisfazione di quel che 
dovevano costrinsero un territorio per difesa, 
chiamato Priati, che l’ànno fatto godere di 
buona volontà, e perchè d.° Signore 
sodisfatto della sua pretenzione, et credito 





sente 


rilascia di nuovo alli suoi vassalli la detta 
difesa di Priati, mentre in quel 
non ci ha ne tiene niente 





la, il Barone 





jone alcuna, non 
essendo del feudo, ita che dinuovo sta in 
loro arbitrio, e possessione. 

« Il Signor Duca vuole che li Signori Gover- 
vanti di d.* Chiesa di S. Angelo a Nido 
facciano vedere i conti al d.° D. Giovanni 
di Tommaso suo Proc.©; e ritrovandosi cre- 
, e quando fusse 
ione ne fac- 





ditore lo facciano sodis 





debitore in somma di conside! 
ciano celebrare messe. 

« Comanda che i ducati cinquantadue con- 
seguire dal Signor D. Giovanni Arcieri Can- 
tore di S. Mauro se n’abbiano a celebrare 


« messe quotidiane subito seguita la sua morte 


« 


« 


« 


« 


per li luoghi convicini. 

« Vuole e comanda, che a Laurenzo Trepido 
vita sua durante se li dia vitto, e casa dopo 
morto se le facciano celebrare centocinquanta 
messe per l’anima sua. 

« Lascia a D. Francesco Antonio Belmonte 
per alcuni servizii prestateli tomola nove di 
grano. 

« Lascia a Giulio Moscarella creato (ser- 
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og 


vitore) di casa tomola venti di grano, t.!% 
dieci d’orzo, t.!® dieci di avena (biada) ed 
un vestito di d.° Signore di colore leonato, 
cioè calzone camisino con manica e ferraiolo. 
« Lascia M.° Modesto Cusco ducati sei. 





« Lascia che si pigliano li medicamenti prese 
dal speziale (farmacista) di questa terra per 
il Padre Fra Roberto di Stigliano Riformato 
questo è per carit: 
« Dichiara, come in potere degli eredi del 
qm D." D. Vincenzo Carmignano in Na- 


poli sono le seguenti robe lasciate dalla B. 





A. Signor D. Bonaventura suo fratello, con- 
forme il med. ne ha lasciato nota, e so vide- 
licet, 28 quadri, 18 sedie di coiro (cuoio), 
quattro scannelli di sala (panghe), 2 scrittoi, 
una trapazza indorata, 2 bacili, 4 materazzi, 
2 coverte, una gentile e l’altra di capisciola, 
uno sproviero di tamasco rosso (padiglione 
del letto), una corzina di seta torchina guar- 
nita di ricamo, un'altra cortina bianca di 





rezze, sei paia di lensuoli, tre paia use 
dodici paia di salvietti, 6 tovaglie di seta, 
un specchio, una caldaia, di 27 lib.!°, 2 pozo- 
netti, 2 trepiedi, una conca, 2 spiti, 3 posate 
di argento, vuole il Signor Duca, che si 
facciano consegnare alla d.* Chiesa, e farne 
arredi e pagamenti per la d.* Chiesa di 
S. Angelo a Nido. 

« Dichiara, come nell’anno passato si pigliò 
un casaleno diruto, e scoverto, nel quale se 
ne fece molti beneficii in covrillo, e riattarlo, 
e altri ripari, come evidentemente appare 








« nel quale vi si pose un centimolo (mulino), 
«che attualmente vi stà in d.* Terra di San 
» Mauro, quale casaleno, è di D. Tiberio Lauria 
« di d.* Terra, vuole e comanda però che se- 
« guita la sua morte si levi d.° centimolo (il 
« macchinario) da d.° luogo, e si pigli d.° D. 
« Tiberio, e suoi eredi d.° stabile nel modo, 
« che si trova senza domandarli spesa alcuna. 

« E finalmente d.° Ecc.m° Signor Duca testa- 
« tore fa accettare, et penitas sodisfattoce del 
« presente suo Testamento, et ultima volontà 
« il d.° Ill. D. Pier Luigi Carrafa Vescovo 
«di Tricarico (1) suo tanto amico, e prima al 











« quale prega, che si voglia pigliare questo 
«ìncomodo di mandare in esecuzione quanto 
« în questo se li contiene, e siccome in vita 
«l’ha favorito così spera averli proprio nel 
«l’anima, quando sarà all'altra vita, e quando 
« d.° Ill Monsignore per qualche legittimo 
« impedimento di partenza o altre sue urgenze 
« potesse favorirlo in questa causa prega l’Ill.m° 
« Signor Governatore di S. Angelo a Nido 
« d’avere questo incomodo per amor suo, alli 





« quali dia potestà di mandare in esecuzione, 
« quanto in questo contiene, e per non lasciarli 
« tanti imparazzi, e non incomodarli tanto per 
«la celebrazione delle messe quotidiane tanto 
«in Napoli, quanto in partibus ne lascia la 
« cura al d.° D. Giovanni Acquaviva al quale 





(1) D. Pier Luigi Carafa juniore saliva la cattedra 
episcopale. di Tricarico il dì 8 gennaio 1646, mork 
il 7 agosto 1672. 





« molto confida, e comanda, che subito sodi- 
« sfano li legati tutti alli legatarii, che così è 
« la sua volontà, quale testamento sottoscritto 
« di sua propria mano, et ha rilasciato a me 
« Notar che ne facci atto pubblico, in dono 
« di questo lascio al Signor D. Berardino 
« Cannone per ducati 50. Io D. Antonio Bran- 
« caccio, Duca di Lustre, di che questo è la 
« mia ultima Volontà ». 
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